Camposcuola Giovanissini 2005


Dopo un anno di catechesi settimanali, arriva l’estate e naturalmente il caposcuola tanto atteso. Quest’anno abbiamo vissuto l’esperienza del campo in molti: eravamo quarantaquattro giovanissimi, seguiti da don Giuseppe e dai nostri animatori, a Ceprano, in provincia di Frosinone, presso l’Istituto S. Giuseppe, immerso nel verde delle colline laziali.


La nostra esperienza ha avuto come tema principale “I discepoli di Emmaus” e il loro cammino da Gerusalemme verso Emmaus, per poi fare ritorno a Gerusalemme. Questo percorso è stato vissuto dai due discepoli non solo materialmente, ma anche spiritualmente, ed è stato proprio questo l’aspetto su cui abbiamo incentrato i sei giorni del campo.


Il passo del Vangelo di Luca è stato suddiviso in varie parti, ciascuna delle quali ha sintetizzato le diverse tappe della nostra esperienza. Siamo partiti dalla prima parte del cammino, da Gerusalemme verso Emmaus, in cui i due discepoli, sconfortati dalla morte di Gesù, l’uomo in cui avevano sperato, parlano della loro delusione…”ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo”.


Nei giorni successivi abbiamo sottolineato le parole forti di Gesù verso i tardi di cuore che non credono ai profeti, il riconoscimento e l’aprirsi degli occhi dei discepoli nel gesto dello spezzare il pane e infine la speranza e l’affidamento a Dio.


Ogni giorno, durante la catechesi, abbiamo affrontato le varie tappe del nostro cammino con l’aiuto di un salmo e di una canzone che ci accompagnavano per il resto della giornata.


Si sa, il campo è soprattutto preghiera, riflessione, ma anche momenti di fraternità, compresi il divertimento e il gioco, curati da un piccolo gruppo che ha organizzato le nostre serate.


Abbiamo anche trascorso una spendida giornata a Roma con alcune visite a monumenti e a zone artistiche tra le più belle della città; come prima tappa, ovviamente, il Vaticano e la basilica di S. Pietro.


Abbiamo vissuto intensamente i sei giorni del campo, nei vari momenti, dalla celebrazione eucaristica alla veglia di adorazione, ai momenti vissuti insieme: è stata un’occasione in cui tutti abbiamo potuto confrontarci tra noi ma soprattutto con Dio.


Penso che il campo sia un’esperienza unica, perché abbiamo la possibilità di condividere con gli altri il bisogno di Dio ed in queste occasioni è possibile sentirLo più vicino nel nostro cammino di vita e di fede.


Spero che questo campo non sia solo un semplice ricordo che appartiene alla scorsa estate, ma soprattutto una tappa importante del cammino personale che ci ha regalato un pizzico di speranza in più.
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